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			Prefazione

			Il tema centrale del presente opuscolo scritto da Bradford è formulato da quanto egli stesso afferma:

			È abbastanza chiaro che la negligenza nella preghiera, particolarmente da parte dei ministri, e il diffondersi della decadenza spirituale sono due realtà che si accompagnano l’una all’altra. Inoltre, è altrettanto evidente che questo circolo vizioso non potrà essere interrotto fintantoché i ministri e coloro che aspirano al sacro ufficio non comprenderanno che Dio li ha chiamati a dedicarsi con zelo al dovere della preghiera. Non è assolutamente possibile dubitare che le sacre Scritture insegnino che la preghiera d’intercessione è un compito fondamentale del ministro del Vangelo. A ciò si deve aggiungere che nella Bibbia abbondano gli esempi di preghiere d’intercessione elevate a Dio dai suoi servi, il cui studio si rivelerà di grande utilità per i pastori del gregge.

			Nell’affrontare quest’argomento di cruciale importanza quale il dovere dell’intercessione ministeriale, Bradford prende le mosse da una convincente argomentazione biblica, basandosi sugli insegnamenti e sugli esempi scritturali. Una volta raccolti i dati biblici, egli li interpreta diffusamente attingendo agli scritti di eminenti servitori di Dio delle passate generazioni. A meno che il nostro cuore non resti indifferente di fronte alla responsabilità che traspare dalle Scritture in tal senso e a meno che non rimanga impassibile nel leggere le parole di uomini che furono lampade ardenti e splendenti per la generazione in cui vissero, saremo di certo indotti alla convinzione di peccato, al ravvedimento e alla riforma mediante la lettura orante di questo breve trattato.

			Sono in pochi ad aver scorto l’essenza di quest’argomento con la stessa lucidità di John Owen, trattandolo con maggiore perspicacia di lui. Nell’esporre gli specifici doveri dei pastori, Owen ebbe a scrivere: «Credo che nessuno, se non colui che prega di continuo per le proprie pecore, possa avere una qualche certezza in cuor suo di star adempiendo coscienziosamente ai propri doveri ministeriali riguardo al gregge. Per quanto si possa predicare, per quanto si possa parlare, a meno che Dio non ci mantenga nella nostra cameretta ed in casa nostra in uno spirito di preghiera, non potremo avere prova alcuna di star compiendo qualunque altro dovere ministeriale nel modo debito o che quanto stiamo operando sia gradito a Dio. Mi rivolgo a chi è assennato e comprende queste cose».

			Se Dio benedirà quest’opuscolo inducendo ciascuno di noi, impegnato nell’ufficio pastorale, ad attuare una totale riforma nell’ambito della preghiera d’intercessione ministeriale, allora l’Autore avrà raggiunto il suo scopo e benedizioni innumerevoli ne verranno alle nostre chiese, a lode del nostro Signore Gesù Cristo.

			Pastore Albert N. Martin

			Trinity Baptist Church

			Montville, New Jersey

		

	


	
		
			Introduzione [1]

			La forma di governo della chiesa adottata dall’Assemblea di Westminster nel 1645 enumera otto doveri pertinenti all’ufficio del pastore. Non a caso il primo di questi doveri menzionati è la preghiera:

			Anzitutto, il suo ufficio implica che preghi per e con il suo gregge, in quanto egli rappresenta la bocca del popolo davanti a Dio (Atti 6:2-4; 20:36). La predicazione e la preghiera sono congiunte e sono due aspetti diversi di un unico ufficio. Se il compito dell’anziano (chiamato anche pastore) è pregare per i malati in privato, sul fondamento della promessa di una benedizione speciale, a maggior ragione, quindi, egli dovrebbe assolvere a questa responsabilità nell’ambito pubblico del suo ufficio, come parte integrante di esso.

			Il fatto che questo dovere vada oltre le semplici preghiere formali e prestabilite è evidente, in quanto durante il servizio di ordinazione al ministero si richiede che, di fronte alla congregazione, il ministro che presiede comandi a colui che deve essere ordinato «la diligenza nella preghiera, nella lettura, nella meditazione, nella predicazione, nell’amministrazione dei sacramenti, nella disciplina e nel compiere tutti i doveri relativi al suo ministero nel posto che gli è stato assegnato».

			È riprovevole che oggigiorno questo aspetto del ministero non sia considerato con la medesima serietà. Per esempio, il Direttorio per l’adorazione della Chiesa Presbiteriana Ortodossa afferma solamente che i doveri del ministro di Cristo includono «l’offerta di preghiere al Signore in favore della congregazione» (VI, A, 2); la Formula di ordinazione dei ministri usata nella Chiesa Cristiana Riformata definisce l’opera pastorale come la «proclamazione del Vangelo accompagnata dalla preghiera e dall’amministrazione dei sacramenti», mentre nei documenti relativi all’ordine della chiesa si afferma che «il compito del ministro è di essere perseverante e nella preghiera e nell’amministrazione della Parola» (Articolo 16).

			Ancor più riprovevole è la quasi totale mancanza d’attenzione sul soggetto delle preghiere del pastore negli studi correnti sul sacro ufficio. Si scrivono libri e articoli sulle tecniche della predicazione, sull’amministrazione della chiesa e sulla cura delle anime, e i pochi commenti pedestri sull’attività pastorale della preghiera servono solo a segnalare quanto poca sia l’importanza attribuita a questo dovere. È vero che i manuali di teologia pastorale e liturgica affrontano l’argomento della preghiera pubblica, ma, di fatto, non si riflette sulla necessità del pastore, in quanto tale, di entrare frequentemente nella propria cameretta segreta per comunicare con Dio, pregando per coloro che è stato chiamato ad accudire spiritualmente e ricercando l’indispensabile benedizione dello Spirito sui suoi sforzi pastorali.

			Al tempo stesso, non è un caso che l’acido dell’incredulità si stia aprendo un varco nelle chiese con la sua forza consumante e che il virus del secolarismo stia infettando moltissimi cristiani nominali, sia laici che ministri. A questo punto, non serve a niente distinguere tra causa ed effetto. È abbastanza chiaro che la negligenza nella preghiera, particolarmente da parte dei ministri e il diffondersi della decadenza spirituale sono due realtà che si accompagnano l’una all’altra. Inoltre, è altrettanto evidente che questo circolo vizioso non potrà essere interrotto fintantoché i ministri e coloro che aspirano al sacro ufficio non comprenderanno che Dio li ha chiamati a dedicarsi con zelo al dovere della preghiera. Non è assolutamente possibile dubitare che le sacre Scritture insegnino che la preghiera d’intercessione è un compito fondamentale del ministro del Vangelo. A ciò si deve aggiungere che nella Bibbia abbondano gli esempi di preghiere d’intercessione elevate a Dio dai suoi servi, il cui studio si rivelerà di grande utilità per i pastori del gregge.

			

			
				
					Note

					[1] Il discorso che segue fu predicato agli studenti del Seminario Teologico di Westminster in occasione della giornata di preghiera annuale, il 29 gennaio 1959.

				

			

		

	


	
		
			I

			Il dovere

			Probabilmente qualcuno penserà che non sia necessario sottolineare il concetto secondo cui è dovere dei ministri impegnarsi nella preghiera d’intercessione, in quanto tutti i cristiani sono chiamati a pregare gli uni per gli altri. Alcuni potrebbero perfino ritenere che l’insistenza nell’affermare che la preghiera d’intercessione debba essere inclusa tra le responsabilità pastorali sia un pericolo perché, secondo loro, ciò emanerebbe odore di mediazione sacerdotale (parleremo di questo più avanti). Ora, nonostante si debba ammettere subito che le preghiere di tutti i credenti hanno un eguale peso davanti a Dio, e che le suppliche dei ministri in nessun caso prevalgono al cospetto del Signore per il semplice fatto che a farle sono dei ministri, è possibile provare alla luce della Scrittura che la preghiera è parte integrante della vocazione pastorale.

			Dobbiamo rammentare a noi stessi che l’ufficio di diacono fu stabilito mediante l’autorità apostolica affinché ci potesse essere una distribuzione ottimale delle responsabilità nella chiesa di Gerusalemme. Dopo aver impartito le direttive per selezionare sette uomini qualificati ai quali si sarebbe affidata la cura delle vedove, gli apostoli affermarono: «Quanto a noi, continueremo a dedicarci alla preghiera e al ministero della Parola» (Atti 6:4). Il loro scopo era quello di poter essere sollevati dai doveri riguardanti le opere di carità e d’assistenza al fine di dedicarsi costantemente alla preghiera e al ministero della Parola. «Questo è il nostro compito – dissero – e non è buono che lo abbandoniamo per servire alle mense». Per quanto fosse onorevole preoccuparsi delle vedove e dei poveri, Dio aveva chiamato gli apostoli a darsi di continuo alla preghiera e alla predicazione. Il loro tempo e le loro energie dovevano essere spese esclusivamente nell’adempimento di questi doveri. È importante osservare che la preghiera è congiunta al ministero della Parola perché entrambi hanno la stessa importanza; anzi, la preghiera è menzionata per prima. È così difficile comprendere che l’insegnamento di questo passo prevede che queste due funzioni non devono essere separate, ma che il ministero della Parola deve essere sempre unito alla preghiera? Giovanni Calvino osserva:

			Essi [gli apostoli] aggiungono la preghiera non perché fossero soltanto loro a dover pregare (poiché questa è una pratica comune a tutti i santi), ma perché vi sono delle ragioni particolari per cui essi devono pregare più degli altri. Non c’è uomo che non debba interessarsi alla salvezza comune della chiesa; quanto più i pastori, che a motivo del loro incarico devono assolvere a questa funzione, dovrebbero impegnarsi diligentemente […] per ottenerla! Allo stesso modo Mosè esortò altri alla preghiera, ma da buon capitano andò egli stesso davanti a loro. La fatica che compiremo arando, seminando e annaffiando, andrà perduta se Dio non fa crescere. […] Perciò non sarà sufficiente affannarsi nell’insegnamento se non richiediamo la benedizione dalle mani del Signore, affinché le nostre fatiche non siano vane e infruttuose. Da ciò comprendiamo che l’esercizio della preghiera non è ordinato inutilmente ai ministri della Parola[1].

			Il linguaggio di Calvino è ancor più deciso nel commento ad Isaia 37:4:

			Il compito di un profeta non è solamente confortare gli afflitti mediante la Parola del Signore, ma anche offrire preghiere per la loro salvezza. I pastori e i ministri della Parola, quindi, non devono pensare di avere adempiuto pienamente il loro dovere se hanno solo esortato e insegnato, senza aggiungere a queste cose la preghiera[2].

			Questo dovere del ministro affonda le proprie radici nella storia sacra. L’Antico Testamento contiene la descrizione dell’intercessione di molti conduttori del popolo di Dio durante la cosiddetta teocrazia. In taluni casi le loro preghiere erano accompagnate da sacrifici espiatori, ma spesso, secondo la narrazione, quest’elemento è assente. Anche se il sacerdozio d’Aronne rappresentava l’ufficio d’intercessione ufficiale, appare evidente che anche coloro preposti ad altri uffici consideravano la preghiera come una delle loro responsabilità formali. Ovviamente, senza il sistema di mediazione levitico che prefigurava Cristo, il nostro grande sommo sacerdote, nessuna di queste preghiere sarebbe stata offerta a Dio, tanto meno gli sarebbe stata gradita. Comunque, è vero che i profeti, i giudici, i re e gli altri conduttori del popolo si sentivano costretti, in virtù dell’ufficio al quale erano stati divinamente chiamati, a invocare Dio in favore del popolo del patto.

			Forse le preghiere più significative per il popolo di Dio sono quelle elevate da Mosè. Nella maggior parte delle sue supplicazioni egli chiede a Dio di allontanare la sua ira dal popolo che aveva peccato. Nel libro dei Numeri leggiamo: «Il popolo cominciò a mormorare in modo irriverente alle orecchie del Signore. Come il Signore li udì, la sua ira si accese, il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò l’estremità dell’accampamento. Allora il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore, e il fuoco si spense» (Numeri 11:1-2). In un’altra occasione, al tempo della ribellione di Core, quando Dio comandò a Mosè e ad Aronne di separarsi dalla congregazione prima che il suo fuoco consumante cadesse sul popolo, la Scrittura dice: «Essi si prostrarono con la faccia a terra e dissero: “O Dio, Dio che dai la vita a ogni creatura! Un uomo solo ha peccato, e vorresti adirarti contro tutta la comunità?”» (Numeri 16:22). Il fatto che le persone si aspettassero che Mosè pregasse per loro e che Dio onorasse tali preghiere è dimostrato in modo speciale dall’episodio dei serpenti velenosi: «Il popolo venne da Mosè e disse: “Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; prega il Signore che allontani da noi questi serpenti”. E Mosè pregò per il popolo» (Numeri 21:7). In seguito, per disposizione divina, fu concessa loro la salvezza se avessero guardato al serpente di rame innalzato nel deserto, che era una figura di Cristo.

			In circostanze alquanto differenti e con un obiettivo molto diverso, Mosè pregò con profonda compassione Dio affinché provvedesse un successore che avrebbe preso il suo posto dopo la sua morte: «Il Signore, il Dio che dà lo spirito a ogni creatura, costituisca su questa comunità un uomo che esca davanti a loro ed entri davanti a loro e li faccia uscire e li faccia entrare, affinché la comunità del Signore non sia come un gregge senza pastore» (Numeri 27:16-17). La preghiera espressa dalle labbra di Mosè in favore del popolo è onorata da Dio e Giosuè, figlio di Nun, è scelto e santificato per essere il conduttore del gregge del patto.

			Lo stesso Spirito che aveva reso Mosè un intercessore misericordioso fu su Giosuè. Con quanta veemenza egli pregò dopo la disfatta di Ai: «Giosuè si stracciò le vesti e si gettò con il viso a terra davanti all’arca del Signore; stette così fino alla sera, egli con gli anziani d’Israele, e si gettarono della polvere sul capo. Giosuè disse: “Ahi, Signore Dio, perché hai fatto attraversare il Giordano a questo popolo, per darci in mano agli Amorei e farci perire? Oh, ci fossimo pur accontentati di rimanere di là dal Giordano! Ahimé, Signore, che dovrò dire, ora che Israele ha voltato le spalle ai suoi nemici? I Cananei e tutti gli abitanti del paese lo verranno a sapere, ci accerchieranno e faranno sparire il nostro nome dalla terra; e tu che farai per il tuo gran nome?”» (Giosuè 7:6-9). Anche in questo caso la preghiera di un uomo giusto si è rivelata molto efficace. Giosuè fu guidato da Dio e scoprì chi aveva peccato a Gerico; ciò che era interdetto fu estromesso dal campo, il peccatore fu giudicato e si ottenne la vittoria su Ai.

			Un altro esempio d’intercessione onorata da Dio è quello di Debora che, alla conclusione del suo canto di ringraziamento, prega in questo modo: «Così periscano tutti i tuoi nemici, o Signore! Coloro che ti amano siano come il sole quando si alza in tutta la sua forza!» (Giudici 5:31). E Dio, nella sua grazia, concesse un periodo di riposo di quarant’anni.

			Quando gli Israeliti si resero conto dell’enormità del proprio peccato nel chiedere un re, dissero a Samuele: «Prega il Signore, il tuo Dio, per i tuoi servi, affinché non moriamo; poiché a tutti gli altri nostri peccati abbiamo aggiunto il torto di chiedere per noi un re» (I Samuele 12:19). A questa richiesta Samuele risponde con la confortante promessa secondo la quale, se essi avessero servito il Signore senza volgersi agli idoli, Dio non li avrebbe abbandonati per amore del suo gran nome, perché era piaciuto al Signore fare di loro il suo popolo. Rispondendo alla loro richiesta di preghiera egli dichiara solennemente: «Quanto a me, lungi da me il peccare contro il Signore cessando di pregare per voi! Anzi, io vi mostrerò la buona e diritta via» (I Samuele 12:23). Come gli apostoli di Cristo secoli dopo, Samuele riconosce il legame indissolubile tra il ministero della preghiera e quello della Parola. In effetti, se avesse trascurato l’intercessione, egli avrebbe voltato le spalle al suo ufficio e avrebbe peccato contro Dio.

			Ci sono molti altri esempi delle preghiere d’intercessione dei conduttori del popolo di Dio, e le risposte alle loro suppliche sono delle testimonianze divine che le loro preghiere sono state onorate. Dopo aver voluto il peccaminoso censimento degli Israeliti, allorché 70.000 persone morirono a causa di una piaga mandata da Dio, Davide pregò: «Sono io che ho peccato; sono io che ho agito da empio; queste pecore che hanno fatto?» (II Samuele 24:17). Poi egli edificò un altare e offrì olocausti e sacrifici di riconoscenza. «Così il Signore fu placato verso il paese, e il flagello cessò d’infierire sul popolo» (II Samuele 24:25). Allo stesso modo fu onorata la riconoscenza d’Ezechia. Quando il re proclamò la pasqua a Gerusalemme c’erano molti presenti appartenenti alle tribù di Efraim e Manasse, di Issacar e Zabulon, che non si erano purificati e che, contrariamente alla legge, mangiarono la pasqua. «Ma Ezechia pregò per loro, e disse: “Il Signore, che è buono, perdoni chiunque ha disposto il proprio cuore alla ricerca di Dio, il Signore, Dio dei suoi padri, anche senza avere la purificazione richiesta dal santuario”. Il Signore esaudì Ezechia, e perdonò il popolo» (II Cronache 30:18-20).

			Osserviamo una risposta immediata a una preghiera d’intercessione anche nel caso di Esdra, nonostante si tratti di una supplica che per alcuni versi è differente da quella di Ezechia. Esdra, essendo stato informato del peccato del popolo, si tracciò le vesti, cadde in ginocchio, stese le mani verso il Signore e pregò quella bella preghiera che inizia con queste parole: «Mio Dio, io sono confuso; e mi vergogno, mio Dio, di alzare a te la mia faccia» (Esdra 9:6). Dopo aver completato la sua intercessione, una grandissima congregazione si radunò intorno a lui riconoscendo il proprio peccato e impegnandosi con un patto davanti a Dio ad abbandonare le loro iniquità. La commovente intercessione di Neemia, suscitata dalla triste notizia che i Giudei a Gerusalemme erano in grande afflizione e che le mura della città erano rovinate, riceve una risposta molto chiara quando, quattro mesi più tardi, Artaserse lo manda a Gerusalemme con delle lettere e col mandato di ricostruire le mura della città. Infine, nel caso dell’impareggiabile preghiera di Daniele per il popolo e per la città (Daniele 9) la risposta è unica. Gabriele lo informa della venuta del Messia, il Principe, per confermare il patto.

			Questa panoramica mostra chiaramente che i servi di Dio sotto l’antico patto ritenevano l’intercessione per il popolo un loro dovere. Abbiamo visto, inoltre, che gli Israeliti si aspettavano da loro un tale impegno e una tale compassione e che Dio onorava in vari modi l’intercessione dei suoi servi.

			Considerando questo background, non ci sorprende scoprire che gli apostoli, nel Nuovo Testamento, si dimostrano profondamente coscienti di questa loro responsabilità. La rivelazione più completa del nuovo patto non poteva mancare di produrre una comprensione maggiore della relazione tra il popolo del patto e il suo Salvatore e Signore, come anche una più intensa consapevolezza dei bisogni dei credenti, che in questo mondo di tenebre e di peccato sono stranieri e pellegrini. Inoltre, essendosi Cristo rivelato come il buon pastore che depone la sua vita per le pecore, i pastori che sono sotto di lui, il cui ufficio dipende dal suo e che sono chiamati a servire coloro che egli ha acquistato col proprio sangue, dovrebbero avere una maggiore sensibilità verso questa solenne responsabilità rispetto a coloro che servirono Dio durante la teocrazia. Di sicuro il cuore dei ministri del nuovo patto dovrebbe ardere d’amore e di misericordia nel contemplare come il loro Redentore ebbe compassione delle folle che erano stanche e sfinite, come pecore che non hanno pastore.

			Sotto l’antico patto era possibile conoscere il fondamento dell’intercessione solo mediante le figure e le ombre del sistema levitico. Mosè e Aaronne, Samuele e Davide, Esdra e Neemia intercedettero appellandosi alle promesse del patto; tuttavia essi non potevano pregare con la medesima pienezza di conoscenza dell’apostolo Paolo, né con la sua stessa forza. I sacrifici e i simboli dovevano cedere il posto all’offerta «del corpo di Gesù Cristo fatta una volta per sempre», affinché i servi del Signore potessero sapere con piena certezza che le loro preghiere per i fratelli sarebbero state esaudite. I sacerdoti dell’ordine d’Aaronne stavano in piedi ogni giorno a svolgere il loro servizio, per offrire ripetutamente gli stessi sacrifici che, però, non potevano mai togliere i peccati. Invece Cristo, dopo aver offerto un unico sacrificio per i peccati, un sacrificio che è per sempre, si è seduto alla destra di Dio. Di conseguenza, i suoi fratelli ora hanno libertà di entrare nel luogo santissimo per mezzo del suo sangue, per quella via nuova e vivente che egli ha inaugurata per noi attraverso la cortina, vale a dire la sua carne. In definitiva, il risultato è che, poiché i credenti che sono sotto il Nuovo Patto hanno un grande Sacerdote sopra la casa di Dio, essi dovrebbero avvicinarsi con cuore sincero e con piena certezza di fede, avendo i cuori aspersi di quella aspersione che li purifica da una cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura (Cfr. Ebrei 10:10ss.).

			È proprio a motivo della redenzione compiuta da Cristo che Paolo può pregare per la chiesa: «Noi ringraziamo Dio, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, pregando sempre per voi, perché abbiamo sentito parlare della vostra fede in Cristo Gesù e dell’amore che avete per tutti i santi, a causa della speranza che vi è riservata nei cieli, della quale avete già sentito parlare mediante la predicazione della verità del Vangelo» (Colossesi 1:3-5). Siccome i credenti di Colosse giunsero alla fede in Cristo e la manifestarono mediante l’amore per tutti i santi, Paolo ringrazia Dio e prega per loro. La notizia della loro fede in Cristo lo spinge a pregare per loro, ed egli è grato per la speranza riposta nei cieli per loro. Questa speranza è loro perché essi l’hanno udita nella Parola della verità del Vangelo. Non c’è altro fondamento che gli permetta di pregare o di rendere grazie per loro. Dopo aver pregato che essi possano essere sapienti e moralmente retti e possano crescere nella conoscenza di Dio ed essere rafforzati nella sopportazione e nell’allegrezza, Paolo conclude così: «Ringraziando con gioia il Padre che vi ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. Dio ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del suo amato Figlio. In lui abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati» (Colossesi 1:12-14). Alla luce di questo passo, quindi, non può esserci alcun dubbio che tutto ciò che motiva il ringraziamento di Paolo per i credenti di Colosse si riassume nel fatto che essi sono giunti a sperimentare la fede in Cristo Gesù, la quale li ha resi partecipi del perdono dei peccati e dell’eredità celeste. Per questa stessa ragione egli poteva anche supplicare Dio di adornare le loro vite di tutte le grazie cristiane e questo era ciò che aveva fatto fin dal giorno che aveva sentito parlare della loro fede.

			Nell’epistola agli Efesini il dovere d’intercedere e la garanzia per farlo sono lasciate intendere ancora meglio. Anche in questo caso l’apostolo, avendoli informati di aver sentito parlare della loro fede nel Signore Gesù e del loro amore verso tutti i santi, li assicura di rendere grazie incessantemente per loro facendo menzione di loro nelle sue preghiere. Le richieste specifiche che fa per loro sono espresse con parole simili a quelle usate nella preghiera per i Colossesi, ma qui Paolo aggiunge il suo desiderio che essi possano conoscere «qual è verso di noi, che crediamo, l’immensità della sua potenza». Ancor più impressionante, tuttavia, è la sua descrizione di quel potere quando si richiama alla sua manifestazione storica avvenuta alla resurrezione di Cristo dai morti e alla sua esaltazione alla destra di Dio. Egli prega: «Affinché sappiate […] qual è verso di noi, che crediamo, l’immensità della sua potenza. Questa potente efficacia della sua forza egli l’ha mostrata in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla propria destra nel cielo, al di sopra di ogni principato, autorità, potenza, signoria e di ogni altro nome che si nomina non solo in questo mondo, ma anche in quello futuro. Ogni cosa egli ha posta sotto i suoi piedi e lo ha dato per capo supremo alla chiesa, che è il corpo di lui, il compimento di colui che porta a compimento ogni cosa in tutti» (Efesini 1:19-23). Possiamo parafrasare in questo modo: «Che voi possiate sperimentare la stessa potenza che fu dimostrata nella risurrezione di Cristo e nella sua esaltazione in cielo. Perché Cristo è stato esaltato affinché potesse essere posto a capo di tutte le cose per il bene eterno della chiesa».

			Quale fiducia è implicita in questa preghiera! Cristo risorto dai morti per la potenza di Dio! Cristo posto a sedere alla destra di Dio nei luoghi celesti! Cristo esaltato infinitamente più in alto di ogni principato, autorità, signoria e di ogni altro nome che si nomina! Cristo sotto i cui piedi sono state poste tutte le cose! Cristo dato per capo supremo alla chiesa, che è il suo corpo, il complemento mistico della sua persona! Poiché Cristo ha così trionfato su tutte le altre potenze affinché la chiesa, che è il suo corpo, fosse benedetta con ogni benedizione spirituale, Paolo è sicuramente autorizzato a pregare affinché tutti i membri del corpo possano sperimentare la potenza di Dio che è lo strumento mediante il quale il Capo è stato esaltato. Il Capo e il corpo sono inseparabili: tra loro v’è un’unione mistica e vitale che è stata prodotta dalla potenza di Dio e che è stata sperimentata dai membri del corpo mediante la fede. Così come la potenza di Dio ha esaltato il Capo, è ugualmente certo che il corpo e tutti i suoi membri sperimenteranno la potenza di Dio.

			A questo punto sarà bene osservare che l’intercessione, che Dio richiede ai ministri per il suo popolo, si distingue nettamente dall’erronea dottrina di Roma, vale a dire dalla dottrina della mediazione sacerdotale. Il fatto che la Parola di Dio non attribuisca un’efficacia particolare e superiore all’intercessione del ministro, rispetto a quella degli altri credenti, dipende chiaramente dalla dottrina dell’intercessione di Cristo. Sotto l’antico patto c’erano molti sacerdoti dell’ordine d’Aaronne, ma essi non erano in grado di esercitare un ministero duraturo a causa della morte. Il sacerdozio di Cristo, però, è di un altro ordine. Essendo della tribù di Giuda, Cristo esercitò il suo ufficio di mediazione non secondo la simbologia del sacerdozio d’Aaronne, bensì secondo quella di Melchisedec. Egli non è un sacerdote costituito sulla base della legge di un comandamento carnale, ma sulla base della potenza di una vita indissolubile. A causa della sua natura debole ed effimera, il sacerdozio di Aaronne è stato annullato completamente e il vecchio ordine, con la sua successione di sacerdoti, ha ceduto il posto a Cristo che, continuando in perpetuo, ha ottenuto un sacerdozio inviolabile, immutabile e assoluto. Il suo ufficio non passa ad un altro: «Perciò egli può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio, dal momento che vive sempre per intercedere per loro» (Ebrei 7:25).

			Rivolgiamo ora la nostra attenzione all’epistola agli Ebrei, la quale insegna che Cristo è il nostro unico sacerdote. Nemmeno i sacerdoti dell’ordine d’Aaronne erano dei veri sacerdoti, ma solo delle figure; quanto meno, dunque, i ministri del Vangelo possono essere definiti “sacerdoti”. Se essi possedessero delle prerogative o svolgessero delle funzioni “sacerdotali”, ciò equivarrebbe a rinnegare l’immutabilità, l’assolutezza e l’efficacia del sacerdozio di Cristo. Il Nuovo Testamento non usa nemmeno una volta il termine hiereus riferito agli anziani. Charles Hodge fa notare in proposito:

			A loro è largito ogni titolo d’onore conveniente. Essi sono chiamati vescovi, pastori, insegnanti e conduttori. Essi sono i servitori o i ministri di Dio, gli amministratori dei misteri di Dio, delle sentinelle, degli araldi, ma mai dei sacerdoti. Il fatto che gli scrittori sacri, sebbene fossero giudei, per i quali non c’era parola più familiare di “sacerdote”, e sebbene i loro ministri fossero chiamati sempre in questo modo, il fatto, dico, che essi non abbiano mai usato, neanche una volta, questo termine né un suo derivato con riferimento ai ministri del Vangelo, è quasi un miracolo. È uno di quei casi nei quali il silenzio della Scrittura è molto eloquente[3].

			È un fatto degno di nota che, nel momento in cui Paolo prescrive il dovere della preghiera d’intercessione, ne fissa come base l’opera di mediazione compiuta da Cristo. Egli scrive a Timoteo: «Esorto dunque, prima di ogni altra cosa, che si facciano suppliche, preghiere, intercessioni, ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che sono costituiti in autorità, affinché possiamo condurre una vita tranquilla e quieta in tutta pietà e dignità. Questo è buono e gradito davanti a Dio, nostro Salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità. Infatti c’è un solo Dio e anche un solo mediatore fra Dio e gli uomini, Cristo Gesù uomo, che ha dato se stesso come prezzo di riscatto per tutti; questa è la testimonianza resa a suo tempo» (I Timoteo 2:1-6). Bisogna che si facciano suppliche e intercessioni perché Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e queste possono essere fatte solo perché c’è un mediatore che ha dato se stesso come prezzo di riscatto. Noi possiamo e dobbiamo intercedere perché c’è un solo mediatore (e solo uno!), e perché in virtù dell’opera che egli ha compiuto le nostre preghiere possono essere onorate.

			È altresì importante notare che, nel Nuovo Testamento, ai ministri cristiani non è assegnata nessuna funzione sacerdotale che non sia attribuita, allo stesso tempo, a tutti i credenti. Lightfoot, nel suo excursus sul ministero cristiano, lo dice in modo eloquente:

			Il regno di Cristo […] è, nel senso più assoluto, libero, inclusivo e universale. Esso manifesta questo carattere non solo perché accetta tutti quelli che cercano accoglienza, senza riguardo alle razze, alle caste e al sesso, ma anche in merito all’istruzione e al trattamento che riserva a coloro che sono già suoi membri. […] Soprattutto, non ha un sistema sacerdotale che interpone una tribù prescelta per offrire sacrifici, o una classe speciale di persone che sta tra Dio e l’uomo, mediante il cui solo intervento Dio è riconciliato e l’uomo perdonato. Ogni singolo membro mantiene una comunione personale con il Capo divino. Ciascuno è immediatamente responsabile verso di lui ed è da lui che tutti ottengono direttamente perdono e forza. […] Le funzioni sacerdotali ed i privilegi dei cristiani non sono mai considerati come trasferiti o delegati a questi ufficiali (della chiesa). […] I soli sacerdoti del Vangelo, così designati nel Nuovo Testamento, sono i santi, ossia i membri della fratellanza cristiana[4].

			Il teologo scozzese Patrick Fairbairn esprime le medesime convinzioni:

			In un regno come quello di Cristo, dove ogni vero membro è un sacerdote, può esserci spazio soltanto per delle funzioni ministeriali, le quali si richiedono, come in ogni comunità, per il mantenimento dell’ordine e la promozione del bene comune. In merito ai privilegi spirituali, tuttavia, non può esserci alcuna differenza essenziale, dato che tutti hanno accesso a Dio per fede, mediante la grazia nella quale stanno saldi, gioendo nella speranza della gloria di Dio[5].

			In Pastoral Theology Fairbairn si spinge anche oltre:
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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